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Il presidente del Consiglio replica alle critiche: «Il paese ci capisce, la riforma nasce senza un’ora di sciopero»

«Sulle pensioni progressi enormi»
Prodi risponde alla Confindustria
«L’accordo non è perfetto ma è buono. E ci porterà in Europa»

Scuola e finanziaria

Marini:
su parità
convincerò
l’Ulivo

Nel Mugello
Ingrao
al comizio
di Curzi
A Borgo San Lorenzo, per la
manifestazione di chiusura
della campagna elettorale
del Mugello, ci sarà, accanto
a Sandro Curzi e a Fausto
Bertinotti, uno dei leader
storici della sinistra, Pietro
Ingrao. Domenica prossima,
elezioni per il collegio
senatoriale del Mugello. Tre
i candidati: l’ex pm più
amato d’Italia, Antonio Di
Pietro, per l’Ulivo; l’ex
direttore del Tg3, Sandro
Curzi, per Rifondazione
comunista; l’ex direttore di
«Panorama», Giuliano
Ferrara, per il Polo. Nomi
importanti, per quel
collegio senatoriale del
Mugello, da due mesi
trasformato nel
palcoscenico mediatico
nazionale. I giornalisti sono
arrivati, attratti dal nome
dei contendenti e dei loro,
altrettanto celebri,
sostenitori. Il segretario del
Pds, Massimo D’Alema, ha
accompagnato Di Pietro
durante una sua giornata di
campagna elettorale; Silvio
Berlusconi, ha fatto da
dioscuro di Ferrara nel
teatro di Borgo San
Lorenzo. Adesso, la causa di
Curzi verrà sostenuta da
Ingrao. «Il fatto che un
leader storico della sinistra
italiana, del prestigio di
Pietro Ingrao, scenda in
campo in un momento così
cruciale per la mia
campagna - ha commentato
l’ex direttore del Tg3 - mi dà
una grande forza. Ingrao
rimane il leader della
sinistra al quale mi sento
profondamente legato e
che mi ha dato tanto». Curzi
ha anche ricordato come
Ingrao disse di sperare di
non dover trovarsi mai a
scegliere tra Berlusconi e Di
Pietro. «Non si deve mai
parlare, ha continuato il
candidato del Prc, di due
sinistre, Pds e Rifondazione;
le sinistre sono tante nel
nostro paese e il mio sforzo
è di ragionare e di tenerle
insieme il più possibile.
L’appoggio esplicito di
Ingrao contribuisce a
questo mio progetto
complessivo».

BOLOGNA. Poche ore dopo l’accor-
do sulle pensioni Prodi aveva detto
soddisfatto: «Ci porterà in Europa.
Non ha vinto nessuno, ci guadagna
l’Italia». Sull’intesa si erano subito ri-
versate le crtiche dell’opposizione e
della Confindustria. «La montagna
che ha partorito il topolino», hanno
detto sprezzanti quelli del Polo.
«Stravolge la finanziaria», ha procla-
mato una Confindustria apocalitti-
ca.

Ieri mattina, di buon ora, dalla sua
Bologna, Romano Prodi ha replicato
con toni pacati. L’accordo sulle pen-
sioni?«Nonèperfetto.Aquestarifor-
ma si può rimproverare di non avere
fatto tutto, ma le riforme si fanno
passo per passo e in questo caso si so-
nocompiutiprogressienormichega-
rantiscono l’ingresso in Europa». Il
presidente del consiglio ha risposto
così ai suoi critici. Era uscito di casa
poco prima della nove per andare a
prendere i giornali e a bersi un caffè.
L’umore era dei migliori, di chi è cer-
todiaveresuperatounaltroostacolo,
forse il più complicato nella marcia
versol’Europa.

Ai giornalisti che gli hanno fatto
notare che le pensioni di anzianità
sono rimaste ha risposto: «Abbiamo
fortemente unificato il sistema pen-
sionistico italiano. Non lo abbiamo
sistemato in modo assolutamente
perfetto.Questoèvero,maleriforme

si fanno passo per passo, con il paese
dietro e in modo condiviso, ma so-
prattuttosifannonelladirezionegiu-
sta e questo accordo va nella direzio-
negiusta».

AllaConfindustriachehabocciato
l’accordo perché rinuncerebbe ad af-
frontareinodistrutturalidellosquili-
brio della spesa previdenziale, Prodi
manda a dire che i progressi invece ci
sono. «L’obiezione della Confindu-
striaèdinonaverecompiutodefinti-
vamenteilpassaggiodelsistemapen-
sionistico a un processo cumulativo
diverso da quello precedente. Ma a
questomisembrachesipossarispon-
derecheiprogressifattisonoenormi,
che nessun paese europeo ha mai ri-
formato con l’accordo, senza un’ora
di sciopero.Questoèunpaesecheca-
pisce». E sempre rivolto alla Confin-
dustria ha continuato: «Si può dire
che non è stato fatto tutto e che biso-
gna fare di più. Su questo sono d’ac-
cordo».AlPolochehatentatodi ridi-
mensionare ed irridere laportatadel-
l’accordo il presidente del Consiglio
harispostotranquilloeironico:«Che
l’opposizione dica che bisognava fa-
re tutto e di più mi va benissimo». Ha
inoltre sottolineato alcuni contenuti
dell’intesa che aboliscono le spere-
quazioni e le ingiustizie fra pubblico
e privato e altri regimi speciali. « Il si-
stema pensionistico che era caratte-
rizzato da un grado di iniquità estre-

mamenteelevatoadessoèpiùgiusto,
avendo modificato le pensioni più
elevate e tolto alcuni privilegi ad al-
cune categorie di sistemi speciali».
Prodi ha poi sottolineato il valore del
metodo consenso nell’azione di go-
verno. Se a questa riforma sipuòrim-
proveraredinonaverefattotutto,«di
non essere andata fino in fondo», co-
me sostiene la Confindustria, Prodi

ribatte che «governare significa an-
darenellagiustadirezioneallamassi-
ma velocità possibilee in modo con-
diviso».

«Nessuno - ha aggiunto - capiva
perché in Italia ci fossero differenze
cosìgrandi fra sistemapubblicoepri-
vato e fra sistemi speciali di pensioni
e la grande massa dei pensionati.
Questi due capitoli li abbiamorisolti.

Certamente ci sono altri capitoli che
potevano essere affrontati, ma la ri-
forma che abbiamo fatto è davvero
radicaleeimportante».

Se per i lavoratori dipendenti l’ac-
cordo sulle pensioni è stato raggiun-
to c’è però la spina degli autonomi,
commercianti e artigiani che sono
molto recalcitranti e critici. Il con-
fronto con lorosi apriràoggi. «Si trat-
ta di un altro capitolo molto impor-
tantedaaprireechiudere»,haspiega-
to Prodi. «Daranno anche loro un
contributo al riaggiustamento del si-
stema pensionistico nei termini che
riguardano le lorodimensionie la lo-
ro capacità contributiva. Non di più,
nondimeno».

L’intesa raggiunta sarà sufficiente
a fare entrare l’Italia in Europa e a re-
starci ? «Sì - ha risposto il presidente -
perché rispettiamogliobiettivicheci
eravamo dati nella finanziaria. Que-
sta è la premessa per l’ingresso in Eu-
ropa, ma anche qualcosa di più, cioè
l’aggiustamentodi lungoperiododel
sistema e dunque, non c’è dubbio,
ancheperrimanereinEuropa»

Dopo l’accordo c’è da attendersi
dalgovernatoredellaBancad’Italiala
riduzionedelcostodeldenaro?«Non
so.Queste-harisposto-sonodecisio-
ni sue. Iodebbocostruire lepremesse
chemisembracisiano».

Raffaele Capitani

ROMA. Franco Marini dichiara di
non avere alcun imbarazzo riguardo
all’appoggio dichiarato dal Polo sul-
l’emendamentoper laparitàscolasti-
ca, ma assicura che il Ppi resterà fede-
le all’Ulivo. «Il mio problema - ha af-
fermato ieri - è convincere lamaggio-
ranza che questa nostra posizione è
giusta.Nehoparlatonel luglioscorso
sia con Prodi che con Berlinguer che
con la scuola statale bisogna avviare
unosforzo».

Intanto l’argomento è sempre al
centro di un duro confronto nella
maggioranza. Il ministro dell’Istru-
zione Luigi Berlinguer, in un’intervi-
sta,hadetto:«Nessunostrumentaliz-
zi il temadell’istruzione...Perpiùsol-
dialleprivatesenepuòparlare».Ean-
cora:«Sullapropostadileggesullapa-
rita non si facciano guerre di religio-
ne, anche Rifondazione è pronta al
dibattito». Le repliche dei Popolari
non si fanno attendere. Il vicesegre-
tario del partito, Enrico Letta, legge
nelle parole del ministro«un’apertu-
raneinostriconfronti, sidimostraat-
tentoedisponibileegiudica lanostra
proposta credibile. Trovo corretto
che dica che bisogna partire dalla
maggioranza e trovare il consenso su
questa proposta. Non vedo niente di
malesesuquestapropostalamaggio-
ranza si allarghi». Di segno opposto
invece le «considerazioni» di Renzo
Lusetti, responsabile enti locali del
Ppi, e di Giovanni Bianchi, già presi-
dente del consiglio nazionale. Il pri-
morespingenettamenteletesidiBer-
linguer «perché è chiaro -afferma -
che il Ppi non sta strumentalizzando
la battaglia sulla parità scolastica.
Questamaggioranza-prosegue-non
ha alternative, non cerchiamo altre
maggioranze ma puntiamo ad af-
frontare nel merito questo problema
che comunque non deve essere di-
sgiunto dai problemi che affligono
tuttora la scuola pubblica». Il secon-
do risponde che i Popolari non cerca
pretesti, ma fondi per la scuola. «Chi
gridaalloscandalo-affermaBianchi-
esi impegnainanacronisticheguerre
di religione dà l’impressione di aver
smarrito il calendario e il senso della
storia, per restare a fare la guardia al
bidonescomparsodiportaPia».

Sulla questione interviene anche
Luigi Manconi, portavoce dei Verdi,
ilqualeauspicachelaquestionedella
parità scolastica non sia piegata «a
calcoli meschini e a interessi di parti-
to». Segue l’invito a discutere di pari-
tà ma «senza privilegiare l’aspetto fi-
nanziario», visto che i tagli di 2000
miliardi previsti ai trasferimenti ver-
so i comuni incidono anche sulla
scuola pubblica. Quindi nessun di-
scorsosullaparitàscolasticapotràav-
viarsi seriamente se si consentirà l’ul-
teriorecrisidellascuolapubblica».

A destra parla Beppe Pisanu, presi-
dente dei deputati forziste: «Le stru-
mentalizzazioni politiche, da qua-
lunque parte provengano, non gio-
vano alla causa della scuola privata,
anzi ladanneggiano.Lasolacosache
conta è che la scuola privata sta mo-
rendo eche per salvarlaoccorronori-
sorsebensuperioriaquellepreviste».

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Bianchi/Ansa

Gli alleati di Forza Italia respingono la proposta del Cavaliere: «Favorirebbe l’Ulivo»

Raffica di no al partito unico del Polo
Berlusconi convince solo Formigoni
Casini: «In Italia i processi di fusione sono sempre pericolosi». Mastella: «Solo la diversità in una seria coali-
zione può portare al successo elettorale». Replica il capogruppo di Fi Pisanu: «I fatti ci daranno ragione».

Dalla Prima

ambiguo e venato di curvature da Stato
etico, era il parametro dell’assenza di peri-
colosità. Ad esso, nella proposta in esame
si sostituisce il più laico e liberale concetto
della insussistenza di ogni pericolo per la
società, desumendola dall’osservazione
della condotta tenuta dal condannato per
oltre vent’anni trascorsi dalla commissio-
ne del fatto, tanto in stato di libertà che in
stato di detenzione. Al tempo stesso, si
prescinde da un periodo minimo di espia-
zione della pena. Questo è il punto che
solleva lo scandalo maggiore: chi è stato
condannato - si dice - deve comunque
una certa quantità di «espiazione». Anche
se inutile? Sì, è la risposta. Ora, a parte la
considerazione che, comunque, l’istituto
presuppone l’esecuzione della condanna
(è infatti liberazione del condannato), l’i-
dea che taluno debba comunque soffrire
la privazione della libertà anche se ciò
non è in alcun modo giustificato da un’e-
sigenza di difesa della collettività, è un’i-
dea che lega la pena alla vendetta. Il ri-
spetto delle vittime, la stigmatizzazione
sociale del fatto, la sua condanna da par-
te della società, sono già assicurate dalla
pronuncia della sentenza e dall’inizio del-
la sua esecuzione. Il resto è un residuo e
una progressiva trasformazione della leg-
ge del taglione. Vogliamo fare uno sforzo
per superare questo residuo e, al tempo
stesso, per spingere l’apparato giudiziario
ad una più sollecita risposta ai diritti? So-
fri ed i suoi compagni ci aiutano in questo
senso. [Salvatore Senese]

ROMA. An dice No e il Ccd pure. E
l’ideadiunpartitounicodelPolori-
sollevata da Silvio Berlusconi fa
storcere laboccaancheaRoccoBut-
tiglione segretario del Cdu. Se Cle-
menteMastella,presidentedelCcd,
risponde piccatochea luiquandosi
parla di partito unico (in questo ca-
so del Polo) viene in mente sempre
«il ventennio», Adolfo Urso, porta-
voce di An, avverte: «Se Berlusconi
vuole il partito unico del centrode-
stra, allora è necessaria una “cabina
diregiacomune”nellaguidadelPo-
lo e nella formazione della decisio-
ne». Una “cabina di regia” di cui
aveva già parlato Fini ad un assem-
blea nazionale di An e che secondo
Urso andrebbe accompagnata da
un gruppo unico al Parlamento eu-
ropeo e a quello italiano. L’idea, in-
somma, è quella di arrivare ad una
«confederazione». Ma tutto questo
premesso che, come osserva Fini in
un’intervista al Corriere della sera,
«il bipartitismo non è all’ordine
del giorno». An ritiene infatti più
plausibile la prospettiva di un’al-
leanza organica tra il centro e la
destra simile a quella francese.

Perché, pur non essendoci «pre-
clusioni» verso il partito unico,
«le tradizioni del sistema italiano
e gli accordi in Bicamerale - dice
Urso - vanno nel senso del bipo-
larismo e non del bipartitismo».

Se An pone i suoi paletti, come
dicevamo, l’idea di Berlusconi di
andare ad una formazione unica
di tutto il centrodestra incontra
l’opposizone del Ccd. Mastella
dice che «solo la diversità e la re-
ciproca accettazione in una seria
coalizione possono portare al
successo elettorale». E il segreta-
rio del Ccd Pier Ferdinando Casi-
ni definisce quella del partito
unico una strada «per ora impra-
ticabile e tatticamente sbagliata»
perché dar vita a questa forma-
zione «significa rischiare di far
vincere l’Ulivo». «Mentre loro -
sostiene Casini - cercano di diffe-
renziare l’offerta con Dini, con i
Popolari, in una sorta di super-
market della politica, noi del Po-
lo facendo il partito unico per-
correremmo la strada della sem-
plificazione e in Italia i processi
di fusione sono sempre pericolo-

si». L’idea del partito unico non
viene rifiutata da Roberto Formi-
goni, presidente del Cdu, ma «in-
nanzitutto bisogna unire il cen-
tro del Polo». Progetto che sta in
cima ai pensieri di Rocco Butti-
glione il quale dice: «Non faccia-
mo confusione, intanto bisogna
unire i moderati che attraverso
una federazione unita e forte si
alleino lealmente con la destra
moderata». Plaudono all’idea di
Berlusconi i deputati di Fi Tara-
dash e Caccavale. E Beppe Pisa-
nu, capogruppo degli «azzurri» a
Montecitorio, agli alleati riottosi
dice: «I fatti daranno ragione a
Berlusconi». Pisanu sottolinea
che il leader di Forza Italia «indi-
ca una direzione di marcia in coe-
renza con quella prospettiva bi-
polare del sistema politico italia-
no della quale è l’artefice princi-
pale». E, dunque, «vedrete che i
fatti gli daranno ragione, special-
mente quando le parole destra e
sinistra non faranno più paura a
nessuno».

P. Sac.

Il Nordest
«boccia»
i giudici

Il 68% degli intervistati
dall’Osservatorio sul Nord-Est
- diretto dal sociologo Ilvo
Diamanti - ha dichiarato di
nutrire nessuna o poca fiducia
nei magistrati. Nel Veneto la
percentuale sale al 70,7%,
scende nel Friuli Venezia
Giulia: 58,1%. La sfiducia
verso i giudici si accompagna
a quella verso tutte le
istituzioni che non ottengono
il consenso dei due terzi dei
cittadini. Quelli che hanno più
sfiducia verso i giudici sono i
leghisti (73%), seguiti da Fi e
An (64%). La ricerca è stata
realizzata dall’istituto Poster,
Cassa di risparmio di Padova e
Rovigo, e da Il Gazzettino.

Il reportage La destra del dopo Fiuggi. Tra i nuovi «modelli», Regan, Ataturk e... Craxi

An «dimentica» Almirante e punta su De Gaulle
Urso: «Il nostro programma si incentra su riforme e liberismo». Alemanno: «Sì alla modernità, ma non scordiamoci i lavoratori».

ROMA. Reagan, De Gaulle, Ataturk.
Kohl e Aznar. Un nome dietro l’altro
spunta fuori nella destra italiana che
ripensa se stessa dopo la svolta“puri-
ficatrice”diFiuggi.Esiavviaallacon-
ferenza programmatica di gennaio.
«Sulpassato il siparioècalatodatem-
po, è stata la storia a farlo definitiva-
mente calare», sentenziava Fini in
occasionedellecelebrazioniper ilde-
cimo anniversario della morte di
Giorgio Almirante e per i cinquan-
t’anni dalla fondazione del Msi. Se i
bustidiMussoliniormaiappartengo-
no all’archeologia, nelle sedi di An,
comprese quelle più storiche come
Colle Oppio a Roma (la prima sede
delMsi inItaliafondatadareducidel-
la Repubblica di Salò in una grotta
sotto le rovine romane), non trovi
più o quasi più neppure una foto di
Giorgio Almirante. «Ormai siamo al-
la terza generazione della destra ita-
liana» - dice il portavoce di An, Adol-
fo Urso, il giovane “colonnello” fi-
niano, ritenuto l’alfiere della spinta
liberistanelpartito.

AColleOppio,delpassatomissino

resta solo una croce celtica che, con
un numero civico a fianco, indica la
sede del circolo. La cronista mette
piedenella“tanadel lupo”,entrando
per la prima volta in quella sorta di
territoriooff limitschevent’anni fa il
PcielaFgcisfidavanoconlefestedell‘
”Unità”.E spesso finivaancheacolpi
di spranga. Altri tempi, altra storia.
Per fortuna. «E poi - dice Marco Mar-
silio, segretario diColleOppioevice-
presidente di Azione Giovani, l’orga-
nizzazionegiovanilenatadallafusio-
ne del Fronte della gioventù con il
Fuan - a noi il passato è sempre anda-
tostretto. IlMsieraunpartitoditesti-
monianza. Il nostro obiettivo, inve-
ce, sin dagli anni ‘80 è stato quello di
averedirittodi cittadinanzanellapo-
litica per batterci sulle concretezze.
L’obiettivo numero uno orapernoiè
quello di dare risposte a quei giovani
che si sentono espulsi dal vecchio
establishment, che l’Ulivo rappre-
senta, dalla “triplice” sindacale che
difende solo gli occupati e pensiona-
ti, dalle burocrazie e dai poteri forti».
Lavoro, famiglia, certezze, lotta alla

droga. «Ma non ai drogati. Lo Stato
aiuti lecomunitàterapeutiche»-dice
Marsilio.

Seci si faguidaredaivecchischemi
del passato non si capisce granché di
questa galassia giovanile di destra
che all’Università di Roma “la Sa-
pienza” ha ottenuto il trentacinque
per cento dei consensi alle elezioni
del consiglio d’amministrazione.
Quando inviaSommacampagna, se-
dedegliuniversitaridiAn,-untempo
definita dalla sinistra “covo” così co-
me Colle Oppio - un giovane indica
nell’adesione alla raccolta dell’oro
durante il fascismo un esempio di
senso di appartenenza nazionale, la
cronista dell‘ ”Unità” ha come un
istintivo sobbalzo. «Guarda che noi -
dicono a Sommacampagna - il fasci-
smo lo vediamo con distacco, mio
padre se vede un film sulla morte di
Mussolini non riesce a guardarne la
fine perché si mette a piangere, noi
invece lo vediamo fino all’ultimo».
«Il fascismo è stato dittattuta, nega-
zione dei diritti dei cittadini. Questo
è scritto nelle tesi di Fiuggi. È inutile

che ancora ci chiediate esami su que-
sto - quasi sbotta Marco Marsilio -.
Ora l’obiettivo è darsi contenuti e
programmi dopo essere stati emargi-
natipercinquant’anni».

Destra liberale, ma anche sociale,
«perché non bisogna dimenticare le
radici» -diceMarcoScuriapresidente
provinciale di Azione universitaria.
Sintetizza il “colonnello” finiano
Adolfo Urso: «Il programma di An? È
un misto di Reagan e De Gaulle». Li-
berismo e presidenzialismo. E la de-
stra sociale che ruolo occuperà den-
tro An? «Quello che i Comunistiuni-
tari e anche i comunisti democratici
diTortorellanelPdsoccupanorispet-
toaRifondazionecomunista,unruo-
lo quindi di frontiera. Per capirci, la
nostra Rifondazione comunista po-
trebbeesserela“Fiammatricolore”di
Pino Rauti» - risponde Urso. E lancia
unasfidaancheaForzaItaliaealresto
del Polo. La parola d’ordine è: «Più ri-
forme, più flessibilità, più privatizza-
zioni». Ma non dovrebbe essere pro-
prio questo il terreno di battaglia di
Forza Italia? «Certo, a Forza Italia do-

vrebbe spettare il ruolo del centro gi-
scardiano. Ma se per motivi di varia
natura mancherà l’appuntamento,
non riuscirà a rappresentare quelle
istanze sociali quel ruolo lo svolgerà
An.Ladestramodernalafaremonoi»
-replicaUrso.

Non tutto il partito rifondato a
FiuggisulleceneridelMovimentoso-
ciale - dal quale proviene tutto il
gruppodirigentechefaasseattornoa
Fini-èperòconUrso.SeaGianniAle-
manno dirigente assieme a France-
sco Storace della destra sociale il mo-
dello gollista va più che bene, sul no-
mediReagannonpuòchestorcere la
bocca.

«De Gaulle - dice Alemanno - è la
destra europea, una destra che ha ra-
dici popolari, nazionali e solidaristi-
che. Reagan rappresenta un liberi-
smo nazionalista che non è attuale
nell’era della globalizzazione. Un li-
berismo sconfittodaClinton. Iodico
che ci vuole modernità, flessibilità,
ma anche tutela dei diritti dei lavora-
tori. Ed ora ci fa piacere che Fini parli
di partecipazione agli utili di impre-

sa». Poi, quella che suona come una
criticaaiverticidelpartito:«La“Fiug-
gi2”deveancheessere-diceAleman-
no - una forte iniezione di democra-
zia interna e di apertura del partito
verso la società civile. Questo non si-
gnifica fare un partito di opinione,
maunpartitoradicatonelterritorioe
nel sociale».Destrasociale,maanche
”Destra europea”, ovvero fusione tra
la corrente di Alemanno, ex dc come
Publio Fiori eesponentidel cattolice-
simo romano come l’ing. Gaetano
Rebecchini o il cardiochirurgo Va-
lentinoMartelli,maiiscrittialMsi. In
tuttoquest’arearappresentailtrenta-
trentacinque per cento di An. Il resto
ècostituitodallacosiddetta“Areava-
sta”, capeggiata dal gruppo dirigente
di stretta osservanza finiana formato
daGasparri,Urso,LaRussa,Macerati-
ni. Un gruppo che si muove tra Rea-
gane De Gaulle pendendodivolta in
volta un po‘ più per l‘ uno o per l’al-
tro. E chiamando in causa come ama
fare Urso, assieme ad una serie di
trentenni- quarantenni definiti nel
partito “giovani turchi”, Kemal Ata-

turk «che fece entrare la Turchia in
Europa». «De Gaulle è il presidenzia-
lismo, dunque la nostra bandiera» -
dice Maurizio Gasparri. E La Russa ri-
vendica in quanto a modernizzazio-
nedelpartitounasortadiprimatodel
Nord: «Proprio lì dove c’era, per ra-
gioni storiche una destra più radica-
le, abbiamo dato un forte impulso al
rinnovamento. Siamo stati noi a
chiedere un assessore alle privatizza-
zionialComunediMilano».Reagan,
DeGaulle,Ataturk?«Larealtàèchela
gran parte del consenso An continua
ad averlo come destra sociale» - dice
un’intelletuale di destra come Mar-
cello Veneziani. E Pietrangelo Butta-
fuoco,altrogiovaneintellettualedel-
l’era postmissina osseva: «L’Ulivo è
conservazione, regime. Spetta allora
alla destra intercettare le esigenze
della modernità». Poi, butta là: «Nes-
sunReagan,nessunDeGaulle. Ilmo-
dello è il progetto modernizzante di
Craxi». Ma a Craxi piacerebbe essere
definitounmodelloperladestra?

Paola Sacchi


